
https://it.insideover.com/

06.08.2026


Terremoto progressista nel 
Michigan: con Abdul El-Sayed 
la sinistra dem conquista il 
cuore industriale Usa

FRANCESCA SALVATORE


La notte elettorale del Michigan consegna ai 
Democratici un segnale destinato a pesare ben 
oltre i confini dello Stato. Abdul El-Sayed, medico, 
ex dirigente della sanità pubblica di Detroit, ha 
conquistato la nomination democratica per il 
seggio al Senato lasciato… 

La notte elettorale del Michigan consegna ai Democratici un 
segnale destinato a pesare ben oltre i confini dello Stato. 
Abdul El-Sayed, medico, ex dirigente della sanità pubblica di 
Detroit, ha conquistato la nomination democratica per il 
seggio al Senato lasciato libero dal ritiro di Gary Peters. Una 
vittoria arrivata al termine di una battaglia combattuta contro 
la deputata Haley Stevens, sostenuta da una parte 
consistente dell’apparato democratico e da importanti gruppi 
esterni.






Il Michigan, Stato simbolo della classe operaia americana, 
della manifattura e del voto oscillante tra democratici e 
repubblicani, diventa il terreno dove la nuova sinistra Dem 
prova a dimostrare di poter uscire dalle grandi città 
progressiste e conquistare il Midwest.


Chi è Abdul El-Sayed

“Ha studiato per diventare medico, ma si è reso conto che era 
la nostra politica corrotta a far ammalare le persone. Abdul ha 
dedicato tutta la sua carriera alla creazione di agenzie 
governative che lavorino davvero per i cittadini del Michigan. 
Si candida al Senato degli Stati Uniti perché crede che la vita 
in America non dovrebbe essere così difficile e, come vostro 
senatore, Abdul si batterà per costruire un governo che lavori 
per voi, non per Elon Musk, Donald Trump o i loro amici 
miliardari”, questo racconta la bio che accoglie il visitatore sul 
suo sito web.


https://abdulforsenate.com/about/




El-Sayed non è un candidato progressista tradizionale 
confinato alle università o alle élite urbane. La sua campagna 
ha unito temi come sanità universale, costo della vita, 
disuguaglianze economiche, critica al potere delle lobby e un 
approccio molto duro sulla politica estera americana.


Nel suo palmarès figura la ristrutturazione del Dipartimento 
della Salute di Detroit dopo il fallimento. Stessa cosa per il 
Dipartimento della Salute, dei Servizi Umani e per i Veterani 
della Contea di Wayne, al servizio di 1,8 milioni di abitanti del 
Michigan nella contea più grande e diversificata dello stato. 
Come funzionario pubblico, ha garantito occhiali gratuiti ai 
bambini che ne avevano bisogno, ha eliminato il piombo dalle 
scuole elementari di Detroit, ha affrontato i maggiori 
inquinatori del Michigan e ha reso il Narcan, farmaco 
salvavita, universalmente accessibile. Ha anche promosso un 
programma che cancellerà fino a 700 milioni di dollari di debiti 
sanitari per 300.000 abitanti del Michigan in 2 anni. 



Esperienze che ha condensato in Medicare for All: A Citizen’s 
Guide, un libro che spiega come costruire un sistema 
sanitario in grado di garantire assistenza sanitaria di alta 
qualità e a prezzi accessibili per ogni cittadino americano.

La sua identità di musulmano americano figlio di immigrati 
egiziani ha avuto un peso simbolico enorme in uno Stato 
dove vive una delle più numerose comunità arabo-americane 
del Paese, soprattutto nell’area di Dearborn e Detroit. La sua 
affermazione rappresenta quindi due rotture 
contemporaneamente: una generazionale e una culturale.


Una sfida diretta 
all’establishment democratico

Per anni la sinistra democratica americana è stata descritta 
come un movimento forte nelle metropoli costiere ma 
incapace di trasformarsi in una maggioranza nazionale. La 
vittoria di El-Sayed cambia almeno in parte questa narrazione.

La sua corsa ha rappresentato una sfida diretta 
all’establishment democratico incarnato da Haley Stevens, 
candidata considerata più vicina alla linea istituzionale del 
partito e sostenuta da una rete di finanziatori molto più ampia. 
Il dato più rilevante è che El-Sayed ha dimostrato che il 
messaggio della sinistra economica può trovare spazio anche 
fuori dai tradizionali bastioni liberal. Il Michigan è infatti uno 
Stato dove il tema dell’economia reale pesa enormemente: 
salari, industria automobilistica, accesso alle cure mediche e 
perdita del potere d’acquisto sono questioni centrali per 
milioni di elettori.






Il successo del candidato progressista si inserisce nella scia 
aperta da Bernie Sanders, che dal 2016 ha spinto il Partito 
democratico verso una maggiore attenzione alla 
disuguaglianza economica. Ma rispetto a Sanders, la nuova 
generazione di leader progressisti ha una composizione più 
multiculturale: non solo giovani bianchi universitari, ma anche 
minoranze urbane, comunità immigrate e lavoratori precari. La 
partita del Michigan dimostra che questa coalizione può 
diventare competitiva anche negli Stati industriali.


Giovani, musulmani, progressisti

La vittoria di El-Sayed ha anche un significato storico perché 
arriva in un momento in cui una nuova generazione di giovani 
musulmani progressisti sta conquistando spazio nella politica 
americana. Per decenni gli elettori musulmani negli Stati Uniti 
sono stati considerati soprattutto una componente marginale 
o un blocco elettorale da corteggiare durante le elezioni 



presidenziali. La nuova generazione, invece, sta cercando di 
trasformarsi da comunità elettorale a forza politica autonoma.

Il Michigan è il laboratorio più evidente di questo 
cambiamento. Qui la questione mediorientale, soprattutto 
dopo la guerra a Gaza, ha avuto un impatto significativo sul 
rapporto tra una parte degli elettori musulmani e 
l’establishment democratico. La campagna di El-Sayed ha 
intercettato questa frattura, combinando temi sociali interni 
con una critica alla politica estera tradizionale del partito. 
 Non si tratta però soltanto di politica identitaria. Il punto 
centrale è che molti giovani musulmani progressisti si stanno 
collocando dentro una più ampia corrente della sinistra 
americana che collega giustizia economica, diritti civili, 
cambiamento climatico e critica delle disuguaglianze.

È un fenomeno che ha già prodotto figure nazionali come 
Ilhan Omar e Rashida Tlaib, ma il caso El-Sayed è diverso 
perché porta questa corrente in una competizione senatoriale 
in uno Stato chiave del Midwest. Il messaggio politico è 
chiaro: una parte crescente dei giovani elettori democratici 
non vuole più soltanto rappresentanza simbolica, ma una 
trasformazione delle priorità del partito.


Effetto Mamdani?

La vittoria nella primaria democratica è solo il primo capitolo. 
A novembre El-Sayed dovrà affrontare il repubblicano Mike 
Rogers, ex deputato e candidato sostenuto dal Partito 
repubblicano per uno dei seggi considerati più importanti 
nella battaglia per il controllo del Senato. La sfida sarà 
complessa perché il Michigan resta uno degli Stati più 
competitivi d’America. La stessa primaria democratica ha 
mostrato una profonda divisione interna: una parte 
dell’elettorato teme che una piattaforma troppo progressista 



possa allontanare gli indipendenti e gli elettori moderati 
necessari per vincere in uno Stato oscillante.

Gli avversari di El-Sayed proveranno probabilmente a 
trasformare la sua candidatura in un referendum sulla sinistra 
democratica, accusandolo di rappresentare una corrente 
troppo distante dal centro politico americano, cercando di 
collegarlo alle posizioni più radicali del partito e di sfruttare il 
tema della sicurezza nazionale e della politica estera. Ma la 
sua campagna ha numerosi punti di forza. Il primo è 
l’entusiasmo della base: giovani elettori, attivisti progressisti e 
comunità arabo-americane possono garantire mobilitazione. Il 
secondo è il contesto nazionale: il Partito democratico sta 
cercando nuove formule dopo anni di difficoltà nel convincere 
gli elettori più giovani e la classe lavoratrice.

La vittoria di El-Sayed arriva, inoltre, dentro un fenomeno più 
ampio che negli ultimi anni ha iniziato a scuotere il Partito 
democratico: l’“effetto Mamdani”. Il riferimento va a Zohran 
Mamdani, il giovane sindaco di New York. La sua ascesa 
politica ha mostrato come una parte dell’elettorato 
democratico, soprattutto giovane e urbano, sia sempre più 
attratta da candidati che combinano identità multiculturale, 
messaggi economici radicali e una critica aperta alle 
gerarchie tradizionali del partito. È proprio questa 
combinazione che ha permesso a nuovi leader progressisti di 
parlare a elettori diversi: giovani laureati, lavoratori precari, 
comunità immigrate e minoranze religiose.


El-Sayed si inserisce in questa stessa traiettoria. Come 
Mamdani, appartiene a una generazione politica che non 
considera più sufficiente la tradizionale divisione tra moderati 
e progressisti all’interno del Partito democratico. La sfida è 
spostare il baricentro del partito verso una piattaforma più 
orientata alla redistribuzione economica, ai diritti sociali e a 
una revisione della politica estera americana.




Il punto decisivo, però, è capire se questa nuova sinistra 
riesca a trasformare il consenso delle primarie in una 
maggioranza elettorale più ampia. Il problema storico dei 
candidati progressisti negli Stati Uniti è sempre stato lo 
stesso: mobilitare una base molto motivata senza perdere gli 
elettori indipendenti e moderati necessari per vincere negli 
Stati competitivi.



